
Vansrdt 18 dlcsmbrs 1981 FATTI E IDEE l'Unità PAG; 3 

ò il GC / Intellettuali 
questione nazionale 

partito «indeciso» 
Avere il coraggio di fare scelte anche se non accontentano tutti 

Una proposta: perché non dare agli intellettuali responsabilità dirette 
nei loro settori? - Se la cultura diventa fattore di sviluppo 

Nel dibattito sono già intervenuti Ful-
i vio Papi, Mario Tronti, Giuseppe Vacca. 
Pubblichiamo oggi l'intervento di Remo 

• Bodei. 

Esistono situazioni così drammatiche 
da far apparire futile ogni altro interesse 
che non le riguardi. Eppure proprio il re
cente dibattito sulla cultura tocca in pie
no — anche se in forma mediata — il 
centro dei problemi che ci inquietano: la 
natura e i limiti della democrazìa, il ruo
lo del sapere e della critica in rapporto 

\ alla politica e al partito, la crescita civile 
ed economica che dalla conoscenza e dal
la sua diffusione possono derivare. 

Un utile contributo alla ricerca comu
ne viene dal distinguere e dallo specifi
care, dalla rettifica di eventuali frainten
dimenti e dalla fecalizzazione di aspeiti 
rimasti in ombra. Si possono così isolare 
almeno quattro punti fra i tanti emersi: -
•fl \ «Produttività della cultura», cultura 
A / come «risorsa» e insieme come «for
za produttiva», fattore di sviluppo. Dinan
zi alle difficoltà e alle tensioni nei rap
porti internazionali, alla redistribuzione 
dei compiti nella divisione del lavoro, al
la rinascita di fenomeni protezionistici, 

. la capacità.di produrre e incrementare le 
conoscenze e la loro socializzazione di
venta una questione vitale, un banco di 
prova al quale non ci si può sottrarre. Noi 
siamo in diversi campi importatori di 

: cultura e solo in pochissimi esportatori. 
Ciò dipende, in alcuni casi, dal non poter 
contare su una «lingua veicolare», ampia
mente nota a livello mondiale, che favo
risce da sé la trasmissione dei contenuti. 
Ma le ragioni più profonde sono di carat
tere strutturale. Il vantaggio secondario 
che si può godere da tale condizione è il 

. nostro relativo essere attenti e sensibili a 
quanto accade di nuovo al di là delle no
stre frontiere, nell'essere comparativa
mente bene informati, nel tradurre velo
cemente libri e saggi importanti apparsi 
altrove. Lo svantaggio è di giocare spes
so, per cosi dire, di rimessa, di essere 
legati al ricambio veloce e per noi non 

irsempre motivabfle di mode culturali, nel 
rijon creare di riflesso centri di ricerca più 
•autonomi e motivati. È stato giustamen
te osservato che non bisogna rimediare a 
una simile situazione con politiche cultu
rali protezionistiche o autarchiche, cosa 
già di per sé ridicola, ma con la promo-

: zione effettiva di uno sviluppo più artico
lato e più ricco dell'intelletto sociale. E 
tuttavia le difficoltà, da eliminare politi
camente, sono appunto qui: riforma della 
scuola e dell'università, ristrutturazione 
del sistema dell'informazione, cultura 
del tempo libero, sviluppo tecnologico. 
Tutti i buoni propositi sono destinati a 

fallire se non si spezzerà, in primo luogo, 
il legame perverso, fra scuola e disoccu
pazione, se non si riusciranno a trovare 
sbocchi alla ricerca e ai mestieri. ' •' 
*}\ Alto indice di «obsolescenza del sape
r i / re», ossia quel che si è imparato di
venta presto vecchio e inutilizzabile; in 
alcuni settori, come l'informatica, assai 
velocemente, in altri più lentamente, ma 
sempre inesorabilmente. Può sembrare 
un lusso che quando le istituzioni prepo
ste alla cultura funzionano già a basso 
regime e con le pecche che tutti conoscia
mo, si chieda di concentrare gli sforzi a 
un livello successivo e superiore. Ma se 
non si riuscirà a sanare la frattura fra 
età in cui si impara ed età in cui si smette 
di imparare e si vive di rendita sulle no- '. 
zioni e le abilità apprese o, al massimo, le 
si integra casualmente e con la sola buo
na volontà individuale, allora la sfida di .. 
crescita culturale e civile è già persa in ' 
partenza. Senza un ricambio continuo ; 
non si va avanti. E, del resto, lo spreco ' 
più irresponsabile, lo scialo più gratuito, 
è quello dell'intelligenza sociale e della 
connessa fiducia sulla modificabilità del-

' le situazioni. Se riflettiamo sulle perdite , 
secche — per gli individui e la collettività 

— rappresentate dal blocco delle facoltà 
umane dovuto agli ostacoli e ai «rovi» che 
alcune forme di organizzazione sociale 
impongono, c'è forse da restare sgomen
ti. Ma, di nuovo, come, se non attraverso 
un'azione politica consapevole, si posso
no eliminare questi sbarramenti? 
'lXQui si inserisce il problema del rap-
-J) porto fra cultura e specialismi e par
tito (o anche: partiti). È stato importante 
aver stabilito, in una relazione densa di 
aperture e di senso del reale non disgiun
to dal senso del possibile, che il rapporto 
tra politica e cultura non è quello di una 
subordinazione della seconda alla prima . 
— ossia che proprio nelle situazioni più 
difficili e tragiche non basta «far quadra
to», obbedir tacendo, bensì incrementare 
la volontà di ricerca di soluzioni, di criti
ca e di collaborazione —, ma neppure di 
reciproca indifferenza. Certo siamo già . 
andati oltre, di fatto, uno stato di cose in 
cui sia possibile una strumentalizzazione 
da una parte o dall'altra. È vero che di
versi «specialisti» hanno ancora una diffi- -.. 
denza (sulla cui legittimità bisognerebbe i 
interrogarsi) non nascosta nei confronti 
dei partiti, non si lasciano coinvolgere. 
Ma non ci si deve contentare, nell'interes
se comune, di avere gli specialisti come 
•consiglieri», invece che cortigiani del 
•Moderno Principe», di creare una confe
derazione con essi, così come non li si può 
intruppare, farne dei militanti di comple
mento. Occorre, senza mortificare la spe
cificità delle funzioni, coinvolgere gli «in

tellettuali» in «responsabilità dirette» nel 
loro «proprio settore», mostrare, se anco
ra ce ne fosse bisogno, che il loro operare 
è già eminentemente politico. Come dice
va il vecchio Guicciardini: «Non è cosa 
che scuopra più la qualità degli uomini 
che dare loro faccende e autorità. Quanti 
dicono bene, che non sanno fare; quanti in 
su le panche e in su le piazze paiono uomi
ni eccellenti, che adoperati riescono om
bre». Ma come acquistare capacità pro-
positiva, capacità di adeguare le cono
scenze specialistiche alla complessità del 
reale? Come unire le conoscenze agli in
teressi sociali di trasformazione? • • • 
^ \ L a domanda si conduce all'ultimo 
^ / punto presentatosi con forza nella di
scussione: la «cultura della realtà». Come 
intenderla? È certo che abbiamo attra
versato una fase storica in cui, dinanzi 
alla miopia e al provincialismo politico, 
si è posto l'accento sui momenti utopici e 
sui problemi a livello globale. «Non dob
biamo ripudiare» questo aspetto, non dob
biamo ritornare alla constatazione cinica 
del prevalere dei rapporti di forza. E mi 
pare un gran merito, oggi, non farlo, pun-

. tare su temi di grande respiro, quali la 
difesa della pace, il rapporto con l'am
biente, le nuove figure portatrici di germi 
di civiltà diversi quali le donne o i popoli 
sinora oppressi e resi muti. Certo non ci si 
deve baloccare con i desideri, con la loro 
ricerca di onnipotenza, volere come dice 
il proverbio popolare la botte piena e la -
moglie ubriaca. Occorre coraggio nelle 
•scelte», capacità di concentrazione prio
ritaria delle energie in certi progetti in
vece che in altri. E ora di sapere che non 
si può accontentare tutti, die il nodo con
senso/decisione va ripensato, altrimenti 
si resterà sempre in un piccolo (e suicida) 
cabotaggio politico, nella «banda inter
media» dei conflitti. A questo proposito, 
la concentrazione dei mezzi è importante 
anche per gli istituti di ricerca del parti
to. Forse si deve puntare maggiormente 
su «programmi finalizzati di lavoro» plu
riennale che riuniscano forze diverse, 
che pongano radici a quanto si fa, che non 
su convegni episodici,_Ma la questionerà. 
studiata attentamente. 

È proprio una maledizione sociale ne-
cessarla quella per cui bisogna aspettare 
c h e i gùaki'siafto'davanti^àgli cicchi di 
tutti per poter cambiare? Non è possibile 
guadagnare tempo con l'attività e la pre
visione? Quanto, ancora una volta le e-
sortazioni e le analisi sembrano inutili! 
Ma quanto grande è anche la necessità di 
cambiare prima che sia tardi, prima del
la degradazione completa e del «tallone 
di ferro». 

Remo Bodei 

ACCANTO — La «nuo
va» cartolina di Bafvano 
eh* porta in giro par M 
mondo la tragedia dal 
terremoto. Nel riquadro 
a sinistra, in basso, la 
chiesa che crollando ha 
ucciso decine di persona 
tra cui tanti bambini 

A DESTRA — L'interno 
della chiesa di San Mi
chela di Senno, un pae-
sa al di là detta super
strada eh* unisca Saler
no ad AveWno. Questo 
era l'altare maggiore e 1 
trono di San Michele. La 
chiesa, come tutto i re
sto del paese, si è sbri
ciolata come fosse stata 
di: 

M BASSO — Piana Gia
como Matteotti, a Cele
brino. A sinistra si ve
dono ancora le bandiere 
rosse fuori dello sazione 
del PCL La foto era stata 
scattata nel gnigno 
deTSO. Sotto le macerie 
doNe sezione monrono 
un gruppo di compagni 

Soluti 

Quando la televisione e la radio erano ancora lontanissime 
e dopo la nascita della totogra* .a, l'umile e semplice cartolina 
fu un incredibile mezzo di comunicazione soprattutto tra i 
poveri e chi aveva poca dimestichezza con la penna: messaggi 
d'affetto e di tenerezza* messaggi d'amore, di nostalgia e ero-
naca visiva' del piccoli e grandi fatti. Celebri, appunto, le 
cartoline d'amore o quelle del terremoto di Messina, quelle 
della guerra di Libia e quelle della guerra *15-*18. 

La dicitura semplice e quasi sempre uguale ha fatto, in 
oltre un secolo, miliardi di volte 11 giro della Terra: «Cari 
saluti da».». L'avvento dei moderni mezzi di comunicazione 
ha cambiato tante cose, ma la cartolina continua, ancora 
oggi, a tessere la sottile tela di segnali e parole che vanno per 
il mondo. 

Messaggi privati e personali che spesso assurgono a testi
monianza di un modo di vivere e di mantenere legami, per 
esemplo con il paese d'origine e con la famiglia, la gente e gli 
amici, appunto. 

Là funzione della cartolina è, come tutu tappiamo, fonda* 
mentale nei rapporti tra gli emigrati e il paese di provenienza. 
Ed è proprio la cartolina che spesso compare nei testi di molte 
canzoni e tra le righe del tanti racconti e romanzi dedicati 
dagli aerlttoil più sensibili del Sud: da Rocco Scotellaro a 

Solvano 
Levi, da Verga a Sciascia. Lo stesso Ernesto De Martino, nei 
suoi famosi viaggi al Sud, alla ricerca delle tradizioni popola
ri, raccoglieva cartoline come testimonianza di vita. 

Ora nei paesi colpiti dall'orrore del terremoto di un anno 
fa, la cartolina sembra all'improvviso essere tornata agi 
splendori di un tempo. Sono state ristampate migliaia di car
toline di Conza, di Sant'Angelo dei Lombardi, di Pescopaga-
no, di Laviano, di Castelgrande (ed è un'impressione dolorosa 
acquistarle nei prefabbricati). Tutte mostrano come erano I 
paesi prima del terremoto. Nostalgia, attaccamento, appun
to, ad un certo angolo di quel paese, ad una chiesa che non c'è 
più e dove molti si sono forse sposati o a d uno scorcio di 
campagna che il sisma ha cancellato per sempre. A Balvano, 
il paese più colpito della Basilicata, la locale tabaccheria ha 
addirittura stampato una,cartolina a colori del centro del 
paese con il monumento ai caduti circondato dalle macerie e 
la chiesa maledetta che ha ucciso 75 persone. Sotto, la solita 
frase: «Saluti da Balvano*. 

Può sembrare cinismo o amara ironia, ma la signora che 
ha fatto stampare le cartoline è stata precisa e inequivocabi
le: «Vengono migliaia di persone In visita al paese dopo il 
disastro e tutti cercano un "ricordo" della tragedia. Poi ci 
sono gli emigranti che vogliono vedere quello che è rimasto 

Cosà c'entra una scena televisiva 
con una villa del Palladio? 
Lo spiega la Triennale di Milano 
con dieci mostre di architettura, 
urbanistica, design e mezzi TV 
Ce un filo comune: la scenografia 

Due scene di programmi T V 

La scena dei miracoli 
MILANO — Uno arriva, dà 
un'occhiata sommaria e 
pensa; «Ma cosa c'entra?». 
Insomma perché •• hanno 
messo insieme il plastico d' 
una v///a del Palladio con la 
cabina di 'Lascia o raddop
pia?»; 1 progetti per un Mu
seo metropolitano a Milano 
con le iReducciones» seicen
tesche del gesuiti in Para
guay? I trucchi del *croma-
key» e delle più moderne tec
niche televisive con la *sa-
cralizzazlone» del territorio 
milanese operata ai tempi di 
Carlo e Federico Borromeo? 

Poi si accosta alle foto del
le chiesette, delle cappelle, 

, degli oratori di cut era costel
lato lo *Stato di Milano; lun
go la- via del 'Sacri Monti» 
dal novarese al varesotto fi
no al lago di Arona domina to 
dalla statua gigantesca di S. 
Carlo Borromeo: e vede 
quanta attenzione alla spet
tacolarità, quale gusto per la 
scenografia ci mettessero, 
giA.nel tardo Cinquecento, 
nel ^presepi» e nelle devote 
composizioni di statue e di 
dipinti di cui erario' ricchi 

-_ queipli edifici, concepiti nel
l'intento controriformistico 
di riportare il popolo lom
bardo sulla retta via della fe
de. E allora si accorge come 
non vi sia né confusione né 
sincretismo .banale nel suc
cedersi delle dieci mostre da 

: cui è composto il terzo e con
clusivo ciclo della XVI edi
zione della Triennale, inau

gurato nei giorni scorsi. 
La chiave di lettura, ti mo

tivo unificante sono espliciti, 
chiaramente Individuabili. Il 
filo d'acciaio della coerenza 

1 legala più avanzata delle In
terpretazioni . del • proprio 
ruolo da parte della Trlenna-

'le, quella dedicata a mostra
re 'lo spazio scenografico 
della Tv italiana», a tutto il 
resto. Rassegna di architet
tura e di design, mai forse 
come stavolta l'Istituzione 

_ milanese scioglie ai nòstri 
occhi di profani un teorema 
antico e modernissimo: l'ur
banistica, l'architettura so-

i no arti volte a trasformare lo 
ì spazio in scenografia, a dare 
' al materiali forma di oggetti, 

e all'Insieme degli oggetti — 
anche tanto grande da farsi 
'Città» — l'armonia e l'equili
brio formale propri di uno 

. spettacolo. 
Non vorremmo essere ac

cusati di vedere una organi
ca totalità laddove esista so
lamente un assemblaggio d_L 

• cose disparate. Ma se comln-
~ clamo a visitare la Triennale 
: da una delle sue mostre più 
tìpiche, 'Il progetto ti*urbè-i 

_ tettura», gli esempi confer
mano la nostra ipotesi con u-

i /l'evidenza persino clamoro-
sa. Il progetto ha per tema 

'•• 'Idea e conoscenza». '-; E 
V'idea» si raccoglie entro una 
fuga di porte e corridoi az
zurrini, pensati da Aldo Ros
si, dove egli ha collocato la 
riproduzione del gigantesco 

Nei centri del terremoto si 
stampano nuove cartoline: 
sono foto dei paesi com'erano 
prima e subito dopo il sisma 
A due nostri inviati in quelle zone 
è venuta l'idea di raccoglierle 

del loro paese. Pensi che ne ho spedite persino in Australia*. 
L'altro «bisogno» della cartolina, oltre a quello dell'affetto e 

del sentimento, riguarda il documentare che cosa è stato 
spazzato via e che cosa è rimasto. Ci sono interi paesi che non 
saranno mai più ricostruiti come erano; e paesi che verranno 
letteralmente trasferiti altrove. Le cartoline, in questo caso, 
oltre ad essere «memoria* sono anche un punto di riferimento 
per ricostruire un monumento, una chiesa, un antico palazzo 
o un «largo*. Frane e smottamenti hanno anche cambiato la 
campagna e sarà ancora una volta la semplice e modesta 
cartolina a testimoniare la realtà precedente alla tragedia. 
C'è già chi, per avere una «misura visiva* di quello che è 
accaduto, ha scattato fotografie ispirate proprio alle cartoli
ne per raffrontare II «prima* e 11 «dopo». L'immagine, insom
ma, come rispecchiamento di un «prima* che, almeno in que
sto caso, non tornerà ad essere mai più lo stesso. Cartolina 
illustrata come spezzone di verità, dunque, una funzione che 
il modesto cartoncino con una immagine a colori o In bianco 
e nero svolge ormai da tanti anni al servizio dell'uomo. 
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Mirella Acconciamassa 

cartone di Raffaello dedicato 
alla *scuola di Atene»: e pare 
proprio uno del più bel fon
dali di teatro mai disegnati. 
E. cos'è, se non scenografia 
pura, il modellino della villa 
Emo costruita da Andrea 
Palladio a metà del 1500 a 
Fanzolodl Vedelago? Che al
tro sono I frontoni di Arlcò, 
gli edifici progettati da Ay-
monlno, da Polesello, Il pro
getto di Gregotti per la nuo
va testé di ponte d'ingresso a 
Venezia? 

Il tema della 'conoscenza» 
è tradotto da Roberto Gabet-
ti addirittura in una quinta 
teatrale vera e propria: la 
facciata dipinta di una casa 
torinese dei primi del secolo, 
e passarelle e praticabili per 
aggirarla, a scoprire le fin
zioni sceniche al suo interno, 
le modalità di costruzione, la 
miriade di oggetti da cui è 
composta. Ed eccoci al Cata
sto del disegno, con le splen-

~nide stampe di Antolihi che 
nel 1801 voleva fare del Par
co Sempìone (dove oggi è col-
loxmtn/Upalazzo demTtten-

,hale) un Foro Bonapàrté tut
to in chiave monumentate. 
Una sorta di sterminato tea-

l tro all'aperto In cui la stessa 
; disposizione degli edifìci 
sembra voler celebrare II 
trionfo dell'Imperatore. 
• La mostra è collocata 'ma
liziosamente» attorno a una 
vetrata da cui sì spazia pro
prio sul parco come è attual
mente: e davanti alla vetrata 
si alza la cupola bianca «Do
v'è l'artigiano», la mostra 
sull'artigianato progettata e 
allestita da Enzo Mari con 
criteri — per la prima volta 
— scientifici. 

Milano di oggi, di ieri, del
l'altro Ieri. La metropoli del
l'industria e dei traffici nella 
seconda metà del *50Q diven
ta un modello di *clttà ritua
le», tutta ispirata alla religio
sità autoritaria della Contro
riforma, così come - illustra 
efficacemente la mostra cu
rata da Adele Buretti. Quan
te testimonianze, quale for
midabile memoria di sé (leg
gere ti passato è operazione 
Indispensabile per costruire 
Il futuro) è ancora in grado 
dì offrire la capitale lombar
da? . . - - . . . 

Un salto nel passato, anco
ra, e uno nel presente. Ogget
ti sacri e una straordinaria 
serie di immagini fermate 
dall'obiettivo di un gesuita, 
fotografo dilettante, e curate 
da Sandra Orienti e Alberto 
Terruzzi, ci fanno conoscere 
le Reducciohes gesuitiche 
costruite nel Paraguay tra il 
XVII e il XVIII secolo. Il ten
tativo di ridurre «ad Berte-
siam et vitam civili» gli indi
geni del Guarany, rinchiu
dendoli In quelli che ci ap
paiono oggi degli spettrali 
ghetti di pietra sulle distese 
d'erba della pianura, ma che 
I gesuiti concepivano come 
•città felici». 

Altre Inquadrature, altri 
fotogran ci restituiscono dal 
canto loro le attuali visioni 
del Btllce, «colpito dalla rico^ 
struttone» non nteho che dal 
terremoto, come afferma il 
curatore della mostra Pier
luigi Nicoltn. Una speranza, 
per quanto tenue, viene dai 
'progetti alternativi» predi
sposti nel I960 dai Comuni 
della zona nella prospettiva 
di dare dignità di Immagine 
e di ambiente alla rinascita. 
Ancora una rapida vìsita al
l'interno dopo la-forma del
l'utile» (una mostra-concor
so dì Design) ed eccoci final
mente al settore più sugge
stivo di questa Triennale: 
•Lo spazio scenografico nella 
Tv italiana». 

Gianfranco Bettetini, re
sponsabile del progetto, spie
ga come si sìa tentato di fare 
una cosa senza precedenti 
nel mondo: raccogliere tren-
t'anni di scenografìe televisi
ve. Dm quando si mettevano 
due poltrone qualsiasi su 
una pedana per fare un'In
tervista in diretta, fino al 

computer e al laser con 1 qua
li oggi sono possibili I più 
straordinari effetti. Enrico 
Tovaglleri ha curato un alle
stimento delizioso. Ha co
struito in miniatura un Inte
ro studiò televisivo. CI porta 
nello 'spazio ritrovato» (l'au
todromo di Monza, o 11 teatro 
alla Scala o uno stadio), per 
farci capire come le teleca
mere riescano a «usare* e a 
trasformare questo spazio. 
Ci rivela i segreti dello 'Spa
zio predisposto», quello crea
to per girare sceneggiati e ri
viste, telegiornali e giochi a 
qUlZ. VK^ , 0 . ^ r --•- .. • 

•• Insomma, saliamo a cu
riosare dietro le quinte di 
quel gran teatro quotidiano e 
domestico che è la televlsto-

' ne. Ma con qualcosa in più. 
La possibilità per un grosso 
pubblico di avvicinare per la 
prima volta quelle installa
zioni (curate dal Centro VI-

. deoarte di Ferrara diretto da 
.Lola Sonora) attraverso le 
'• quali lo strumento tecnolo

gico per eccellenza come la | 

televisione si sposa alle pos
sibilità espressive dèlia pit
tura, della figuratività in 
senso lato. 

Omar Calabrese, studioso 
delle comunicazioni di mas
sa, spiega come la mostra 
sullo spazio scenografico 
della Tv riesca a far intende
re 'per quali meccanismi si ' 
possa realizzare 11 paradosso 
fondamentale delle comuni
cazioni di massa, e cioè il fat
to che ti massimo di verosi
miglianza può realizzarsi . 
soltanto attraverso il massi
mo di finzione». Ora, con la 
rassegna aperta al pubblico, 
la XVI Triennale chiude po
sitivamente il suo ciclo, dopo 
un faticoso avvìo seguito a 
sei anni di silenzio, di abban
dono. C'è da augurarsi che 

\ anche per la Triennale come 
istituzione non si verifichi 
un minaccioso paradosso: 
che ritorni nella finzione, nel 
silenzio, proprio dopo aver 
dimostrato vitalità e tante 
potenzialità. ._*.-__._„-=.: 

. Mario Passi 

Regalate un libro che non 
duri un solo Natale, regalate 
un libro Vallardì 
I LIBRI DEL QUADRIFOGLIO 

Michael Crichton . 
Congo 
Crìdìton è un gronde narratole 
di avvincenti storie 
hard-sdeme. ma qui supera - • 
se Stesso. Tlte Ne» York Times 
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Con malizia e candore 34 incontri 
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400 pagine, 6500 lire 
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160 pagine, 3800 lire 
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140 pagine, 18.000 lire 

a ; 

STORIE RACCONTI AVVENTURE 

Pinin Carpi 
N M t t m i 
fiLapaLt-cw* 
132 pagine, 8500 lire 
Sergio Bitossi 
LacasatniMaari 
104 pagine, 8500 lire 

NEL MONDO DELL'ANTIQUARIATO 

« W. Temi de Gregory 

M I 
O. Ferrari e G. Soavizzi 
!U____fa_K_r*______» ___̂ ____fa 
C oCWCvdHa) 

G. Mariacher 

V. Brosio 
La Afe Ubo* 

W. Temi de Gregory 
VcccMi 


